
ecumenico» (p. 347). Dapprima come segretario della Democrazia Cristiana, e successiva-
mente come, presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, Moro fu tra i protagonisti della
vicenda europea, ponendo in essere una serie di iniziative volte a rafforzare il processo d’inte-
grazione, ad allargare la CEE, ad aprirla verso l’esterno e a democratizzarne le istituzioni.

L’Autore segue attentamente lo svolgimento di queste attività: il sostegno alle politiche
sociali, la revisione della politica agricola, la lungimirante strategia di relazioni con i paesi
terzi, l’appoggio all’ingresso del Regno Unito, la proposta per l’elezione a suffragio universa-
le del Parlamento europeo. Ma dalle vicende della CEE Moro si sollevò ancora più in alto ripo-
nendo grandi aspettative nella Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa, cul-
minata nell’Atto finale di Helsinki del 1975: egli vi vedeva una importante tappa del processo
distensivo tra i due blocchi e un’occasione per far crescere il ruolo dell’Europa sulla scena
internazionale.

Il saggio ora considerato è inserito dopo la metà del volume; infatti i vari contributi seguo-
no l’ordine cronologico, partendo dal primo di Angela Villani sull’Italia e l’UNICEF dal 1947
al 1953. Si tratta sempre di diplomazia multilaterale, e si constata che fin dal 1963 l’Italia ha
partecipato attivamente ai tentativi di riforma dell’ONU (Marco Mugnaini) e dal 1957 alla
Commissione per i diritti umani delle Nazioni Unite (Miriam Rossi). Nella cornice onusiana
s’inquadrano pure i saggi sull’UNESCO (Lorenzo Medici, Reffaella Brunozzi) e sul -
l’UNCTAD (Lorella Tosone). Alla CSCE sono dedicati i contributi di Sara Tavani e Giuseppe
Lucchese.

Inoltre, nonostante il titolo dell’opera, in essa sono presenti due lavori sulla diplomazia
multilaterale della Santa Sede, filone di ricerca che in anni recenti ha ispirato altri studi già
recensiti su questa Rivista.

Nel complesso, il volume è di assai utile lettura e consultazione, facilitate dalla presenza di
un completo indice dei nomi.

(Giorgio Bosco)

M. Mugnaini, Diplomazia multilaterale e membership ONU, Milano, Franco Angeli, 2015, pp.
216, ISBN 972-22-817-2617-9.

Lo storico, il diplomatico, il funzionario internazionale, leggono volentieri libri come que-
sto, che ricordano loro trascorse esperienze di vita professionale e talvolta completano qualche
inevitabile lacuna. Il saggio in esame non si limita alle attuali dinamiche di globalizzazione e
frammentazione, ma offre un ampio panorama della diplomazia multilaterale, partendo dalla
prima importante realizzazione del multilateralismo, ossia la Società delle Nazioni, in cui
l’Italia, che era tra i Paesi vincitori della Grande Guerra, svolse un ruolo di primo piano.

Un’utile tabella alla fine del primo capitolo (pp. 64-65) riassume la composizione della
S.d.N.: 65 Stati membri (contro gli odierni 194 delle Nazioni Unite). Era quello il mondo all’in-
domani della prima guerra mondiale che per la prima volta nella storia vide la realizzazione di
un organo giudiziario interstatale, la Corte Permanente di Giustizia Internazionale, all’elabora-
zione del cui Statuto dette un notevole contributo Dionisio Anzilotti, caposcuola della scienza
italiana del diritto internazionale.

Dalla lettura dell’opera si può seguire l’evoluzione di questo diritto nell’ultimo mezzo
secolo. Il multilateralismo è stata una delle cause della progressiva specializzazione delle varie
branche del diritto internazionale. La base è sempre quella classica, ma da essa si dipartono il
diritto internazionale dell’economia, quello dell’ambiente, del mare, dei conflitti armati, della
giustizia penale, tutta la normativa dei diritti umani, della tutela dei beni culturali... L’inter -
nazionalista “puro” non esiste più e nei procedimenti presso le varie giurisdizioni internazio-
nali ogni collegio di difesa è composto da specialisti dei settori interessati.

Inoltre, nel corso dei decenni, il diritto internazionale classico ha dovuto difendersi dagli
attacchi provenienti dai Paesi emergenti. Come nota l’Autore nella II parte (p. 166 sgg.) a par-
tire dagli anni ’60 il fenomeno della decolonizzazione ha fatto aumentare il numero degli Stati
membri delle Nazioni Unite e nell’ambito dell’Assemblea Generale ha preso vita il battaglie-
ro “Gruppo dei 77”, che non si sentivano vincolati dalle norme, formatesi attraverso i secoli,
di diritto internazionale consuetudinario e convenzionale. Essi – sostenevano – non avevano

Recensioni e segnalazioni

153
RSPI 83:1, 2016

14-Recensioni__  09/05/16  18:58  Pagina 153

spigariol
Evidenziato



partecipato alla loro formazione e quindi potevano contestarle. Di fronte ai 77, gli Stati del
gruppo occidentale si sarebbero sempre trovati in minoranza e fu così che escogitarono la tec-
nica del “consenso”, riuscendo a far prevalere l’idea che era meglio approvare le risoluzioni
per consenso anziché per votazione. In tal modo il negoziato durava di più e spesso si ottene-
va qualche attenuazione di toni che rendeva il testo meno inaccettabile.

Questo atteggiamento di ostilità verso le concezioni occidentali si manifestava anche nel
rifiuto dei mezzi di soluzione giudiziaria delle controversie internazionali, ispirato dagli Stati del
blocco socialista e dalla loro rigida concezione della sovranità statale. Al “third party settlement”
preferivano il dialogo, la consultazione, il negoziato: tutti mezzi usando i quali il debole soc-
combe al forte. Vi furono anni in cui neppure una causa fu registrata alla cancelleria della Corte
Internazionale di Giustizia.

Il saggio in esame descrive con cura tutto ciò, ripercorrendo i vari eventi che hanno con-
trassegnato la politica mondiale. Dettagliati paragrafi sono dedicati alla questione coreana e a
quella cinese, ai riflessi della guerra fredda sul funzionamento dell’ONU, alla decolonizzazio-
ne, al conflitto vietnamita, all’apartheid, giungendo verso la conclusione alla fine del bipolari-
smo. «La caduta del Muro di Berlino e il venir meno del blocco sovietico riportarono in primo
piano la questione tedesca» (p. 201) e l’Autore vi dedica un’incisiva analisi, cui segue la descri-
zione delle nuove questioni del periodo post-bipolare: il seggio russo al Consiglio di Sicurezza,
lo sfaldamento della Jugoslavia, la divisione della Cecoslovacchia e dell’Etiopia, la dialettica
tra processi di globalizzazione e di regionalizzazione internazionale.

La bibliografia è contenuta nelle numerose note, e un’altra tabella in appendice riporta –
nell’ordine cronologico dell’ingresso dei vari Stati – la membership dell’ONU e quella del
Fondo Monetario Internazionale.

(Giorgio Bosco)

M. Graziano, Guerra santa e santa alleanza, Bologna, Il Mulino, 2014, pp. 359, € 25,00,
ISBN 978881525438-2.

Il titolo dell’opera farebbe pensare a una rievocazione della Santa Alleanza, in quest’anno
in cui si celebra il bicentenario del Congresso di Vienna. In realtà si tratta di una possibile santa
al leanza fra le principali confessioni religiose, di cui l’Autore intravede l’eventualità dopo aver
dimostrato come nel corso degli ultimi decenni tutte le religioni tradizionali sono tornate ad
avere un peso sulla scena politica.

Ciò viene illustrato nel capitolo significativamente intitolato “La rivincita di Dio”, che
prende le mosse dalla crisi economica del la metà degli anni Settanta: «Il ritorno delle religio-
ni sulla scena pubblica ha inizio intorno a quel decennio» (p. 49). Viene osservato che di fron-
te all’indebolimento del ruolo dello Stato, gli individui percepiscono sempre più le religioni
come “eterne”. Non perché alcune promettono la vita eterna, ma perché esistevano prima dello
Stato-na zione (forma transitoria della storia) e sembrano in grado di sopravvivergli, riadottan-
do talune delle sue funzioni, un po’ come ave va fatto la Chiesa nella parte occidentale
dell’Impero romano in de clino.

Questa premessa conduce all’esame approfondito della riconsacrazione della politica negli
anni Settantata, dove l’indagine spazia dall’islamizzazione dell’Egitto e del Pakistan, alla situa-
zione in Sri Lanka e in Birmania, ai grandi rivolgimenti in Iran e in Afghanistan. Ma ai lettori
occidentali interessa sopratutto il caso degli Stati Uniti: «[...] è negli Stati Uniti che il coming
back religioso fu più ‘clamoroso’ (p. 86)». Il punto di svolta fu il 1976, quando il candidato
democratico alla Casa Bianca, Jimmy Carter, fece della sua condizione di born again Christian
uno dei motivi della sua campagna vittoriosa.

Certo, a distanza di quarant’anni queste considerazioni risultano più agevoli. Ma allora nes-
suno se ne rese conto, nessuno ne trasse gli indizi di un ritorno delle religioni nell’arena poli-
tica. «Lo dimostra la reazione tra l’incredulo e il sarcastico di fronte al ruolo assunto dagli aya-
tollah nella rivolta contro lo Scià in Iran nel 1978. Non solo nei Paesi occidentali, dove i socio-
logi avevano decretato la morte di Dio, ma nello stesso Iran, dove liberali, filosovietici e per-
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